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biografia

Luca Piola

Inizia la sua professione in uno studio di fotografia pubblicitaria e industriale ma il suo interesse per l'uomo e la sua vita lo spingono presto a lasciare la fotografia di studio per dedicarsi al reportage.

In questi anni realizza numerosi servizi in Italia, Cina, Niger, Bangladesh, Seychelles, Algeria, Bielorussia, Senegal. 

Nello Yunnan documenta una delle ultime società matriarcali del mondo, in Bangladesh la condizione degli intoccabili, fotografa l’unica donna italiana che per lavoro fa il comandante di navi e racconta la vita delle detenute di un carcere bielorusso in una delle zone più contaminate dall’esplosione di Cernobyl.

Nel 1992 presenta la sua prima mostra personale e, negli anni  successivi,  il suo lavoro appare in diverse mostre collettive in  particolare all'Ordine degli Architetti della Provincia di Genova, al Castello Sforzesco e a Palazzo Reale a Milano.

Realizza vari progetti editoriali: nel 1997 con l'Università degli Studi di Genova e la Soprintendenza ai Beni Artistici e Storici della Liguria pubblica il libro "Villa Durazzo" edito da Skira Editore.

Nel 2003 con Giorgio Mondadori pubblica il libro "La cucina di Verdi" ambientato nel Teatro Regio di Parma.

Nel 2005 con EGA Editore pubblica "Il mestiere della vita. Professione ostetrica", presentato alla Fnac di Milano, con introduzione di Gianna Schelotto e prefazione di Grazia Neri.

Nel 2006 con MUP Editore pubblica "Ponte De Gasperi: dai bozzetti all'opera finita", l'unico ponte strallato in curva realizzato in Italia.
Membro dell'Agenzia Grazia Neri, collabora con diverse riviste nazionali ed internazionali.
Testo critico

Tiziana Faraoni - D La Repubblica delle Donne - Photoeditor
Ai fotografi capita spesso di trovarsi a dover raccontare un tema, una situazione (e quindi comunque una storia), testimoniando la quotidianità del luogo e delle persone. Attraversandone realtà e contraddizioni. Quel che è meno frequente è la capacità di scegliere i tempi e i momenti, ora dopo ora, giorno dopo giorno, cucendoli poi insieme senza invadere, né  stravolgere, ma piuttosto elaborando il racconto per immagini. Il fotografo che adotta e adatta le tecniche giornalistiche diventa foto-reporter senza quasi accorgersene, acquisendo “sul campo” la capacità di immergersi con lucidità nella storia, senza rinunciare alle emozioni, per emergerne infine con un racconto. Anzi, con “il racconto”.

Ecco, Luca Piola è riuscito a fare qualcosa del genere. In un mondo chiamato Africa, dentro la sua rappresentazione conosciuta come Senegal, tra le pieghe apparentemente marginali della sua capitale: Dakar. Laddove la realtà delle strade diventa claustrofobica e polverosa lotta per la vita, la scelta è quella di varcare la soglia dell’immaginario di povertà e miseria, affrontando infine – e con curioso rispetto - il tema delle scuole coraniche. Sguardi di occhi bambini intenti ad ascoltare, imparare, leggere e pregare: apprendere la vita e i precetti islamici, sembrano illuminare la sopravvivenza e cercare, trovare la via d’uscita: un altro mondo è davvero possibile?

Luca Piola non esprime giudizi, evitando superficialità e arroganza, scegliendo di condividere e osservare dall’interno questo mondo che si apre al fondo di questa periferia del mondo. Senza però rinunciare al racconto: il fotografo annota e registra, immagine dopo immagine, questo mondo di preghiere e strade strappate al deserto dell’anima, prima che dell’Africa, cuore nero che passa attraverso l’occhio e la macchina fotografica, penna e block notes del fotoreporter. Appunto. 

Perché qui non si tratta di semplice collezioni di scatti, ma piuttosto di fotogiornalismo: l’urgenza narrativa si libera dai vincoli estetici e più che costruire si dedica a interpretare lo strumento narrativo conosciuto come reportage, mettendolo al servizio dei soggetti della storia. Di questa storia, che ci svela dettagli di vita e visioni di gruppo, ritratti e movimenti, uomini e donne giovani e giovanissimi. Tra la polvere delle strade di Dakar e le pagine del Corano, il racconto del foto-reporter diventa ulteriore strumento di conoscenza. Cronaca emozionale di un’altra faccia di questo mondo in cerca di valori. E di pace, 
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